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MOZAMBICO. Intervista 
q Sergio Vieira 

Ecco perché abbiamo 
il sottosviluppo 
Ecco come uscirne 

// ministro 
dell'Agricoltura 
indica errori 
e successi, 
progetti 
e tentativi 
di un paese che 
vuol superare 
la povertà entro 
il decennio 

Il ministro dell'Agricoltura 
del Mozambico Sergio Vieira 

Nostro servizio 
MAPUTO — Uscire dal sot­
tosviluppo. Il Mozambico si 
è posto questo obiettivo per 
la fine del decennio ottanta. 
Un obiettivo ambizioso che 
ha sollevato molto scettici­
smo, ma anche interesse. Il 
Mozambico infatti è uno 
dei paesi africani di più re­
cente indipendenza e con 
una storia densa anche dal 
punto di vista dell'elabora­
zione politica e della pro­
gettualità sociale. Vediamo 
allora in che modo si muo­
ve lungo questa strada. E 
vediamolo in concreto, tra­
lasciando per un momento 
le grandi affermazioni di 
principio. Per questo ne 
parliamo con il ministro 
dell'Agricoltura, l'uomo 
cioè che giorno dopo giorno 
deve misurare in precise 
quantità i successi e gli in­
successi delle grandi scelte 
strategiche, in un paese la 
cui popolazione è per il 90 
per cento dedita all'agricol­
tura. Si tratta di Sergio 
Vieira, protagonista di pri­
mo piano della lotta di libe­
razione e membro del CC 
del Partito FRELIMO. 

Cominciamo dunque col 
chiedere come viene defini­
ta in Mozambico la condizio­
ne che sì vuol superare, 
quella appunto del sottosvi­
luppo. 

«Il sottosviluppo — ri­
sponde Sergio Vieira — non 
è una condizione storica 
oggettiva, ma la risultante 
di diversi fattori soggettivi. 
Nel nostro caso concreto la 
rapina coloniale, lo stran­
golamento delle forze pro­
duttive nazionali. Per e-
sempio in Mozambico era 
vietato coltivare il grano, 
era vietato coltivare la vite. 
Per esempio un allevatore 
mozambicano non aveva 
diritto di marchiare le sue 
bestie, cosa che favoriva la 
rapina da parte dello Stato 
coloniale e dei singoli colo­
ni. Gli agricoltori mozam­
bicani venivano cacciati 
dalle loro terre, ma i coloni 
che li sostituivano non por­
tavano tecnologia, investi­
menti, nuove forme di pro­
duzione. Semplicemente 
trasformavano il vecchio 
proprietario in lavoratore 
dipendente lasciando tutto 
come prima. Ecco, tutto 
questo ha organizzato il 
sottosviluppo». 

A questo poi si debbono 
aggiungere i disastri di ven­
tanni di guerra. 

•Infatti. Si tratta di una 
realtà che non va sottova­
lutata. Dieci anni di guerra 
coloniale, sei anni di ag­
gressioni da parte del regi­
me razzista della Rhodesia, 
e oggi le aggressioni suda­
fricane. Bruciano i nostri 
trattori, distruggono il no­
stro combustibile, i nostri 
impianti, le nostre infra­
strutture, uccidono i nostri 
lavoratori. In altri termini 
colpiscono la nostra capaci­
tà di recupero economico». 

A questo aggiungerei infi­
ne gli effetti dell'attuale or­
dine economico internazio­
nale. 

•Questo è appunto il terzo 
fattore che determina le no­
stre difficoltà, che rende la 
nostra economia vulnerabi­
le. I rapporti internazionali 
di scambio sono dei canali 
attraverso i quali veniamo 
caricati, noi e paesi come il 
nostro, dell'inflazione mon­
diale. Ci sono ormai molti 
studi su questi problemi, 
non è il caso che citi il 
"Rapporto Brandt", è trop­
po ben conosciuto. Vorrei 
dire comunque che malgra­
do tutte queste difficolta al­
le quali va aggiunta la par­
tenza massiccia dei tecnici 
dopo l'Indipendenza, il no­
stro paese registra una in­
discutibile crescita produt­
tiva. Per esempio la produ­
zione del cotone è cresciuta 
del 13,8 per cento tra il 1980 
e 111981. La produzione del 
tè è cresciuta nello stesso 
periodo del 16,4. Ci sono poi 
naturalmente anche dati 

meno soddisfacenti, ma 
nell'insieme la produzione 
dei principali prodotti agri­
coli si avvia quest'anno a 
superare del 25 per cento 
quella dell'anno scorso. 
Questa crescita non è suffi­
ciente. Non soddisfa ancora 
i nostri bisogni alimentari, 
ma non si può non rilevare 
che è iniziato un processo di 
crescita accompagnato da 
un miglioramento della 
qualità del lavoro». 

Questi risultati positivi, 
ottenuti in presenza di con­
dizioni tanto difficili, sono 
certamente il frutto di una 
strategia economica. Qual è 
il progetto, per il quale si ri­
chiedono e si compiono tan­
ti sforzi? 

«Il progetto è quello della 
costruzione del socialismo 
nelle campagne. Questa 
trasformazione dell'agri­
coltura poggia su due gam­
be: una gamba è rappresen­
tata dal settore socialista 
statale, e l'altra è rappre­
sentata dalle cooperative 
socialiste. Oggi possiamo 
dire che non c'è una rilut­
tanza, un'esitazione, un'op­
posizione contadina '• alle 
cooperative. Al contrario 
c'è una grande apertura dei 
contadini verso le coopera­
tive. Certo, qua e là si trova­
no fenomeni d'opposizione. 
Non possiamo ignorare che 
la lotta di classe esiste nel 
nostro paese, anche nelle 
campagne. Ma non con la 
virulenza che si è registrata 
in altri paesi». 

Perché questa differenza 
rispetto ad altri paesi? 

«Ci sono dei fattori con­
creti, oggettivi. Il più im­
portante è che da noi non 
c'è mancanza di terra. Anzi 
di terra ce n'è in grande 
quantità ed è scarsamente 
utilizzata. E poi una delle 
prime misure che abbiamo 
preso dopo l'indipendenza è 
stata la nazionalizzazione 
delle terre. Quindi ne è vie­
tata la vendita e l'affitto. La 
terra che è stata liberata col 
sangue del nostro popolo 
non può essere oggetto di 
speculazione da parte di 
nessuno». 

Questi motivi, che spiega­
no il particolare sviluppo po­
litico mozambicano, costi­
tuiscono il quadro nel quale 
viene operata quella che hai 
chiamato la trasformazione 
socialista delle campagne. 
Vediamo un po' più nel me­
rito questa trasformazione. 
Qual è il cambiamento-più 
importante che avete realiz­
zato? 

«La trasformazione più 
complessa che abbiamo o-
perato è stata la creazione 
dei "villaggi comunali" do­
ve abbiamo portato a vivere 
insieme la gente che prima 
viveva dispersa. Questo è 
particolarmente importan­
te perché la gente ha ab­
bandonato le terre tradizio­
nali, là dove si trovano le 
tombe dei loro avi, per veni­
re a vivere insieme. Si è 
trattato di una trasforma­
zione culturale molto pro­
fonda e ciò che è rilevante è 
che i contadini hanno ac­
cettato spontaneamente, 
dando vita ad un forte mo­
vimento dei villaggi comu­
nali. Noi stessi ad un certo 
punto abbiamo dovuto 
mettere dei freni perché il 
movimento si sviluppava 
più rapidamente della no­
stra capacità di creare le 
condizioni organizzative. E 
infatti sono stati compiuti 
diversi errori. Ma il fatto è 
là in tutta la sua enorme 
portata». 

Questo tuttavia non è an­
cora un movimento coope­
rativistico, siamo ancora al­
la creazione di semplici u-
nìoni produttive. 

•Infatti è adesso che ini­
ziamo a muoverci verso la 
cooperativizzazione delle 
campagne. Ci sono già delle 
cooperative, e questo è un 
punto di partenza, ma ci so­
no anche quasi due milioni 
di contadini che vivono nei 

villaggi comunali. Eviden­
temente dobbiamo ancora 
risolvere molte questioni 
organizzative, studiare 
quali sono le terre più adat­
te, che tipo di sostegno for­
nire a queste nuove orga­
nizzazioni produttive. Noi 
riteniamo che le cooperati­
ve debbano essere fondate 
sull'autogestione, sulla ca­
pacità dei contadini ad or­
ganizzarsi e decidere. Il no­
stro ruolo, come ministero 
dell'Agricoltura, dovrà es­
sere quindi quello di soste­
nere i contadini con i mezzi 
di cui disponiamo: creare 
centri di formazione dei 
cooperativistì, aiutarli a 
migliorare le loro tecniche 
di lavoro, organizzare me­
glio i rifornimenti, svilup­
pare i loro mezzi di produ­
zione. Il trattore tuttavia 
non è per l'oggi, la zappa è 
per l'oggi. L'aratro trainato 
da buoi sarà forse per l'an­
no prossimo. Il trattore, co­
me risultato dell'accumu­
lazione, solo fra tre o quat­
tro anni. Ma, bada bene, 
quando parlo di accumula­
zione non intendo solò a li­
vello finanzlario-economi-
co, ma accumulazione an­
che di trasformazioni cul­
turali, accumulazione an­
che di conoscenze tecni­
che». 

A fianco di queste forme 
più moderne di organizza­
zione produttiva in agricol­
tura, resta tuttavia, e con un 
grande peso, il cosiddetto 
settore familiare. 

•Il settore familiare da 
noi è un settore che produce 
con mezzi rudimentali, per 
la sussistenza familiare. È 
difficile un'azione dello 
Stato anche perché si tratta 
di gente che vive isolata». 

Ma si tratta ancora della 
maggioranza dei produttori. 

«Si della maggioranza». 
E contribuisce in maniera 

significativa alla produzio­
ne agrìcola nazionale. 

«Si, il settore familiare è il 
principale produttore di co­
tone, il principale produtto­
re di anacardio, ha un ruolo 
importante nella produzio­
ne del mais. È tuttavia dif­
ficile fare una stima. Credo 
di poter dire che contribui­
sce in maniera significativa 
alla produzione nazionale e 
allo sviluppo dell'econo­
mia». 

Che atteggiamento ha Io 
Stato verso questi produtto­
ri? 

•Noi cerchiamo, da un la­
to, di stimolare la loro pro­
duzione fornendo beni ne­
cessari alla vita quotidiana 
attraverso la rete d: coope­
rative di consumo e di pic­
coli negozi. Dall'altro for­
niamo sementi migliorate, 
strumenti di produzione, e 
cerchiamo di convincerli ad 
entrare in unioni di produt­
tori dove possano, con più 
facilità, utilizzare le con­
quiste disponibili della 
scienza e della tecnica». 

Ecco un altro problema 
serio, la ricostruzione di una 
rete commerciale. Che state 
facendo in questa direzione? 

•Noi mozambicani non 
abbiamo un'esperienza 
commerciale perché per fa­
re un qualsiasi commercio 
bisognava essere portoghe­
si. Anche per vendere dei 
fiammiferi. Non esisteva 
un'attività commerciale 
mozambicana e i commer­
cianti portoghesi hanno ab­
bandonato il paese dopo la 
vittoria della guerra di libe­
razione. Ce dunque man­
canza di esperienza e di 
conseguenza ci sono errori 
nei rifornimenti delle zone 
rurali. Oggi i - contadini 
hanno del denaro, bisogna 
dunque metterli in condi­
zioni di usarlo, fornendo lo­
ro prodotti da comprare. Io 
ritengo che con lo sviluppo 
di questa rete commerciale 
troveremo gli stimoli più 
importanti per aumentare 
la produzione nelle campa­
gne». 

Dina Forti 

Primo incontro del cancelliere con il nuovo segretario di Stato 

Schmid! negli Stati Uniti 
Esporrà a Shultz le ragioni dell'Europa 

Bonn e Washington cercano di creare un clima distensivo - Si presenta difficile la missione del ministro dell'economia della RFT 
BONN — Non avviene sotto l 
migliori auspici il primo ap­
puntamento del nuovo se­
gretario di stato USA Shultz 
con uno statista europeo. Per 
quanto Washington e Bonn 
abbiano fatto molto negli ul­
timi giorni per sdrammatiz­
zare gli elementi di contra­
sto, il cancelliere Schmidt è 
partito ieri per gli Stati Uniti 
con la borsa piena dei «ca-
hlers de doleance» che l'Eu­
ropa ha accumulato nel con­
fronti del potente alleato. E 
dire che, quando era stato 
programmato (c'era ancora 
Haig), doveva trattarsi, per il 
cancelliere, di un tranquillo 
inizio di vacanze, un semi-
privato prologo delle ferie in 
Canada. 

Schmidt è stato preceduto 
negli USA dal ministro dell' 
Economia Lambsdorff, che è 
a Washington da sabato, con 
un fitto «carnet» di incontri: 
il ministro del Commercio 
Baldridge, quello del Tesoro 
Regan, nonché il presidente 
della Banca centrale Volcker 
e una fitta schiera di ban­
chieri e affaristi. 

Dal ruolo degli interlocu­
tori appaiono in trasparenza 
gli argomenti che vengono 
affrontati nel dettaglio con 
Baldridge, 11 gasdotto e l'ac­
ciaio (su quest'ultimo punto 

il rappresentante di Bonn 
cercherà di far capire agli a-
mericani che il «tetto» da loro 
voluto per le Importazioni a 
soli 4,5 milioni di tonnellate, 
contro 17-7,5 attuali, sarebbe 
una rovina per l'economia 
della RFT). Con Regan e 
Volcker, invece, la spinosa 
questione dei crediti all'Est. 
Anche In questo caso 11 mo­
mento è assai delicato. La li­
nea di credito aperta recen­
temente da un consorzio di 
banche tedesche verso 
l'URSS non ha fatto certa­
mente piacere alla Casa 
Bianca, anche se non rappre­
senta (diversamente dal di­
ktat reaganiano sul gasdot­
to) una violazione delle inte­
se di Versailles. C'è poi stata 
la vicenda della polemica 
sollevata da funzionari del 
Pentagono contro la Francia 
per il presunto (e inesistente) 
«patto segreto» con Mosca in 
materia di crediti. Anche se 
l'obiettivo era Parigi, può es­
sersi trattato anche di un «si­
luro» lanciato contro il pre­
sunto, e tutto da dimostrare, 
«filoeuropeismo» di Shultz e 
il clima con cui si andava 
profilando l'incontro con 
Schmidt. 

E veniamo a quest'ultimo. 
L'insolita pletora di partico­
lari «vacanzieri» con cui Wa­

shington e Bonn vanno 
riempiendo 1 comunicati sul 
colloquio di oggi (si terrà in 
una località turistica a nord 
di San Francisco; poi 11 can­
celliere proseguirà alla volta 
del Canada, dove trascorrerà 
le sue «vere» ferie), sono già 
un segnale della comune vo­
lontà di creare il massimo di 
distensione intorno all'avve­
nimento. Ha questo scopo, 
probabilmente, anche l'insi­
stenza, che dura da giorni, 
sull'«amicizia personale» che 
legherebbe 1 due personaggi. 

Un'amicizia che, se esiste, 
deve essersi comunque for­
giata nel fuoco di discussioni 
tutt'altro che accademiche, 
visto che George Shultz — 
allora collaboratore della 
Casa Bianca per le questioni 
economiche — fu a suo tem­
po uno del maggiori interlo­
cutori polemici del cancellie­
re nella difficile vertenza sui 
tassi di interesse. 

E in realtà, fatta la tara ai 
tentativi di creargli intorno 
un clima non di rottura, l'in­
contro di oggi sarà un mo­
mento di confronto-scontro 
tra due modi molto diversi di 
Intendere i rapporti all'Inter­
no dell'alleanza occidentale 
e la sostanza del rapporti del­
l'Ovest con l'Est. 

Oggi da Reagan i ministri 
di Siria e Arabia Saudita 

WASHINGTON — Oggi il fulcro politico della 
crisi libanese si sposta nella capitale americana, 
dove l'attenzione di tutti gli osservatori è concen­
trata sull'incontro fra i ministri degli esteri della 
Siria e dell'Arabia Saudita e il presidente Rea­
gan, che si presenterà per la prima volta accom­
pagnato dal nuovo segretario di stato George 
Shultz. 

Ai colloqui, che un dirigente dell'OLP, Hani El 
Hassan, ha ieri definito «importantissimi», il 
nuovo segretario di stato si è preparato accurata­
mente, dedicando il fine settimana ad una inten­
sa serie di consultazioni con esperti e politici, con 
i quali ha discusso su tutta la esplosiva situazio­
ne, dal Golfo dove Iran e Irak si affrontano nella 
piana di Bassora, al Medio Oriente. Il lungo col­
loquio che Shultz ha avuto con l'ex segretario di 
stato Henry Kissinger ha fatto nascere sulla 
stampa americana la voce che a Kissinger verreb­
be affidata una missione speciale in Medio O-
riente. Queste illazioni sono state ieri smentite 
categoricamente dal portavoce della Casa Bianca 
Larry Speakes, e in modo più sfumato dallo stes­
so Reagan: «Non abbiamo preso alcuna decisione, 
non abbiamo messo a punto nessun piano» ha 
detto il presidente. Il governo americano, ha ag­
giunto, sta riesaminando tutta la questione del 
Medio Oriente, incluso il problema se inviare 

nuove forniture di «bombe a grappolo» a Israele. 
Per questo, il segretario di stato Shultz e il consi­
gliere per la sicurezza nazionale Clark «hanno 
chiesto ad alcune personalità di venire a discute­
re in modo informale le loro idee». 

Sulla questione delle micidiali «bombe a grap­
polo» che gli USA forniscono a Israele, e che il 
governo israeliano, in un messaggio riservato alla 
Casa Bianca, ha ieri confermato di aver usato 
nella guerra in Libano, la polemica scoppiata nel 
Congresso USA ha avuto come risultato di far 
sospendere almeno temporaneamente l'invio di 
un nuovo carico di 4.000 bombe, che avrebbe do­
vuto essere consegnato ieri a Israele. «Il presiden­
te non ha preso alcuna decisione — ha detto ieri 
un portavoce a questo proposito —. L'ammini­
strazione sta rivedendo tutti gli aspetti della si­
tuazione medio orientale e delle nostre forniture 
ad Israele». La polemica è nata dal fatto che la 
legge americana permette la vendita di armi a 
paesi stranieri solo nel caso esse siano destinate a 
scopi difensivi. L'aggressione israeliana al Liba-
no.I'occupazione di gran parte del suo territorio e 
l'assedio di Beirut non ricadono certo in uno sco­
po difensivo. Di qui l'aspra polemica nel Con­
gresso, contro la vendita delle «Cluster bomb». 
armi particolarmente micidiali, che liberano al 
momento dello scoppio una sene di piccoli ordi­
gni dirompenti, ognuno capace di uccidere, in 
un'area relativamente vasta. 

Begin ora minaccia l'attacco a Beirut 
Iran e Irak verso lo scontro decisivo 

Nella capitale libanese la tregua è stata ieri ripetutamente violata - Tel Aviv mostra di non credere a possibili soluzioni diplomatiche 
- Iraniani e iracheni si fronteggiano alle porte di Bassora - Teheran prepara la battaglia per tagliare la strada per Baghdad 

BEIRUT — Nella notte, le truppe israeliane 
che stringono d'assedio la città hanno ripetu­
to il sinistro rituale lancio di razzi illuminan­
ti sull'abitato; in modo da permettere la ri­
presa dei voli di ricognizione ad alta quota. 
All'alba, al rombo lontano degli aerei si è ac­
compagnato quello più vicino delle artiglie­
rie israeliane e palestinesi, impegnate per ol­
tre un'ora in un Intenso duello nei pressi del­
l'aeroporto internazionale della capitale. 
Verso sera, i duelli di artiglieria si sono riac­
cesi. «La tregua è stata violata, ma non in­
franta», ha commentato ieri mattina la poli­
zia libanese. Tuttavia è chiaro che la tregua 
si regge sul filo del rasoio, mentre da Tel Aviv 
giungono segnali minacciosi. 

Parlando dmenica sera nella capitale i-
sraellana, 11 primo ministro Begin ha detto 
che Israele non attenderà più a lungo prima 
di lanciare l'attacco finale contro i guerri­
glieri palestinesi asserragliati a Beirut Ovest. 
«Arafat cerca di fare il furbo — ha detto cini­
camente il primo ministro israeliano — ma 
non ci vorrà molto tempo per liquidarlo». Ri­
calcando il tono minaccioso di queste dichia­
razioni, alla vigilia dell'incontro di oggi a 
Washington dei ministri degli esteri saudita 
e siriano con il presidente Reagan, la radio 
israeliana ha detto ieri in un commento che 
Israele, vedendo indebolirsi la possibilità di 
una soluzione diplomatica, ha informato il 
governo Usa di «stare prendendo in esame 
altre opzioni». 

Sul fronte diplomatico, intanto, il nodo re­
sta quello della futura destinazione dei pale­
stinesi e dei dirigenti dell'OLP. Si è parlato 
ieri della Giordania e deU'Irak, ma restano 
ipotesi poco probabili o addirittura inaccet­
tabili. 

Il mediatore americano Phlip Habib, che 
ieri mattina aveva incontrato il presidente 

libanese Sarkis e il primo ministro Wazzan, e 
nel pomeriggio ha avuto un colloquio di un' 
ora con rappresentanti libanesi, ha proposto 
all'OLP di ritirare da Beirut una parte dei 
suoi uomini, in una località scelta da loro, in 
modo da sbloccare le trattative con gli israe­
liani. Fonti ufficiose dell'OLP hanno ribadito 
tuttavia che la posizione dei dirigenti palesti­
nesi resta quella già nòta: un ritiro graduale 
delle forze combattenti da Beirut sarà possi­
bile solo dopo l'intervento dì una forza multi­
nazionale, che impedisca rappresaglie israe­
liane contro le popolazioni palestinesi rima­
ste nei campi. Del resto, la radio palestinese 
ha ribadito l'altra condizione per arrivare al­
la pace dell'OLP: quella di un riconoscimento 
ufficiale da parte del governo americano. 

Un altro colloquio che potrebbe rivelarsi 
importante per aprire uno spiraglio alla crisi, 
si e avuto ieri pomeriggio a Damasco fra il 
capo dello stato siriano Hafez Al Assad ed \l 
capo delle sinistre libanesi Walid Jumblatt. E 
la terza volta, si sottolinea a Damasco, che 
Assad prende contatto con un esponente del­
la sinistra libanese dall'inizio dell'attacco i-
sraeliano. In precedenza, Assad aveva di­
chiarato che le forze siriane non lasceranno il 
Libano, fino a quando non se ne saranno an­
dati gli israeliani. 

Mentre la trattativa stenta a trovare la via 
di una soluzione, la situazione a Beirut si ag­
grava, nonostante gli israeliani abbiano un 
po' alleggerito il blocco dei quartieri occiden­
tali, lasciando passare rifornimenti di farina 
e riso. Ma, mentre centinaia di libanesi, fug­
giti durante i combattimenti stanno tornan­
do alle loro case a Beirut Ovest, diventa più 
acuta la mancanza di generi essenziali come 
zucchero, latte in polvere e soprattutto benzi­
na. L'immondizia marcisce per le strade in­
vase dai topi, gli ospedali sono vicini alla pa­
ralisi, molti servizi essenziali sono bloccati. ' 

Soddisfazione a Mosca 
Procedono celeri i 

lavori del gasdotto 

KUWAIT — Gli scontri tra le 
truppe iraniane e irachene 
continuano senza sosta alle 
porte di Bassora. Zona crucia­
le dei, combattimenti è il set­
tore iracheno della sponda oc­
cidentale dello Shatt-El Arab. 
Zona paludosa durante l'in­
verno, ora, in piena estate, è 
una distesa infuocata di sab­
bia e di roccia. La temperatu­
ra supera i 50 gradi all'ombra. 
Impossibile sapere cosa stia 
veramente accadendo. A nes­
sun osservatore neutrale è 
stato infatti concesso il per­
messo di raggiungere il teatro 
della battaglia. Una battaglia 
di importanza strategica deci­
siva poiché, se gli iraniani riu­
scissero, come stanno tentan­
do, a tagliare la strada Basso-
ra-Baghdad allora la caduta 
nelle loro mani della città e 
dei complessi industriali del 
sud sarebbe inevitabile. Nei ' 
bollettini diffusi ieri dal quar-
tier generale delle truppe ira­
niane si affermava che nelle 
ultime 24 ore due contrattac­
chi iracheni, attuati con l'aiu­
to di mezzi corazzati, sono sta­
ti respinti. Le perdite irania­
ne, secondo Teheran, sarebbe­

ro state di 500 uomini e di una 
ventina di mezzi corazzati. Le 
truppe iraniane avrebbero ul­
teriormente consolidato le lo­
ro posizioni. Teheran avrebbe 
lanciato all'attacco la corazza­
ta «Pasdaran», recentemente 
ricostituita. Ieri, inoltre, si so­
no verificati altri attacchi del­
l'aviazione irachena sul terri­
torio iraniano. Due città, E-
lam e Khorramabad, rispetti­
vamente a 70 e 250 chilometri 
dal confine, sono state dura­
mente colpite. Radio Teheran 
riconosce che le vittime dei 
bombardamenti sono decine. 
A Khorranabad, in particola­
re, sarebbe stato colpito un o-
spedale. Come è noto il più 
massiccio bombardamento i-
racheno si è verificato venerdì 
scorso. La città di Hamedan, a 
300 chilometri dal confine, è, 
stata oggetto di un violento 
raid aereo che avrebbe provo­
cato almeno cento morti e sei­
cento feriti tra la popolazione -
civile. Sulla situazione politi- * 
ca interna dei due paesi sono 
giunte intanto da New York 
altre notizie. Il settimanale 
«Time» ha scritto ieri che nel 
nord-est dell'Iran è stato re­

centemente creato un campo 
di addestramento per una or­
ganizzazione rivoluzionaria 
dal nome «Fronte popolare 
per la liberazione del golfo» 
che avrebbe l'obiettivo di de­
stabilizzare i paesi moderati' 
del Golfo. Il settimanale ame­
ricano «Newsweek», invece, 
parla di un tentativo di omici­
dio contro il presidente ira­
cheno Saddam Hussein che ai 
sarebbe verificato alla vigilia 
dell'attacco iraniano. D setti­
manale non cita né il luogo né 
la data dell'attentato ma fa 
capire che sarebbe stato com­
piuto da un gruppo di sciiti. 
Gli attentatori sarebbero stati 
uccisi dalla guardia del corpo 
di Hussein che avrebbe a sua 
volta perso alcuni soldati. Se­
condo altre notizie di agenzia, 
infine, un dirigente del cTu-
deh», il partito comunista ira­
niano, di tendenza filo-sovie­
tica, sarebbe stato arrestato 
insieme ad altri «guerriglieri 
antigovernativi». I giornali uf­
ficiali dei comunisti iraniani 
erano stati sospesi due giorni 
prima per posizioni contrarie 
«alla legge islamica». 

MOSCA — Le autorità sovie­
tiche hanno ieri espresso il 
loro compiacimento per la 
celerità con cui procedono i 
lavori del gasdotto che do­
vrebbe collegare la Siberia 
con alcuni paesi dell'Europa 
occidentale. Il giornale uffi­
ciale del governo sovietico 
ha pubblicato, ieri, in prima 
pagina, un grande articolo in 
cui annuncia che i primi 300 
chilometri di tubi sono or­
mai saldati. Nell'articolo si 
afferma, inoltre, che l'opera 
non verrà ritardata ma che, 
molto probabilmente, sarà 
completata «prima delle sca­
denze previste». 

Secondo la •Izviestla», 
malgrado l'embargo deciso 
da Ronald Reagan sulle for­
niture di turbine all'URSS «i 
primi 100 chilometri del ga­
sdotto sono ormai pronti per 
ricevere il gas e altri 200 sono 
stati saldati». 

Il quotidiano moscovita 
ha anche annunciato che la 
prima turbina da 25 mila 
chilowatt per il pompaggio 
del gas costruita in Unione 
Sovietica in alternativa a 
quelle che dovevano essere 
importate dall'occidente «sa­
rà pronta entro la fine dell' 
anno e non nel 1983 come era 
inizialmente previsto». 

Altre notizie sul tema ven­
gono fornite dalla «Tass». Se­
condo l'agenzia sovietica so­
no arrivate nel porto artico 
di Obskaya Guba, prove­
nienti dalla Germania occi­
dentale, dieci navi da tra­
sporto cariche di tubi di 
grande diametro. In base ad 
un accordo firmato qualche 
giorno fa un consorzio di 
banche tedesche ha concesso 
a Mosca una linea di credito 
di quattro miliardi di marchi 
per l'acquisto nella RFT di 
tubi e altre attrezzature per 
il gasdotto. 

Vertice di ministri 
oggi per il problema 

del gas algerino 
ROMA — Il problema del prezzo del gas algerino sarà al 
centro, stamane, di una riunione del comitato per il gasdotto 
Italia-Algeria. Il comitato, presieduto da Spadolini, ascolterà 
una relazione del ministro del Commercio con l'Estero, Ca­
pila, sullo stato della trattiva tra i due paesi. Al «vertice» 
parteciperanno i ministri del Tesoro, Andreatta; dell'Indu­
stria, Marcora; degli Esteri, Colombo e delle Partecipazioni 
Statali, De Michelis. Si tratta di mettere a punto, l'orienta­
mento del nostro governo e di fornire al ministro Capria le 
istruzioni opportune per la stretta finale della trattativa, in 
vista del viaggio che lo stesso Capria dovrebbe compiere ad 
Algeri a fine mese. 

I due nodi da sciogliere sono quelli della definizione del 
prezzo e della individuazione di un metodo di indicizzazione 
che soddisfi entrambe le parti. La tornata di trattative che si 
è svolta il mese scorso a Roma tra Capria e il ministro algeri­
no Belkacem Nabì ha permesso di superare la situazione di 
stallo dalla quale le parti (la SNAM per l'Italia e la Sonatrach 
per l'Algeria) non riuscivano a venir fuori sin dal gennaio 
dell'anno scorso. Dopo i Colloqui di Roma, le posizioni sono 
più vicine: Algeri è scesa ad un prezzo di 4 dollari e 80 per un 
milione di «BTU»; l'Italia è salita a 4 dollari e 01. 

Ma Algeri chiede che il prezzo del gas sia legato a quello del 
greggio ed è disponibile ad ancorarlo a quello medio di panie­
re di otto tipi di greggio scelti tutti dall'Italia. 

Il ministro polacco 
Czyrek ricevuto da 
Casaroli e Colombo 

ROMA — Il ministro degli 
Esteri polacco Jozef Czyrek 
ha avuto un colloquio in Va­
ticano con il segretario di 
Stato card. Agostino Casaro-
li. Trattandosi di udienza 
privata le fonti vaticane 
mantengono il riserbo. Tut­
tavia si e appreso che argo­
mento centrale del colloquio, 
durato un'ora — dalle 12.15 
alle 13.15 — è stato il viaggio 
del Papa in Polonia e più 
precisamente la data da con­
cordare. 
- Secondo fonti attendibili 
sembra definitivamente ca- -
duta la possibilità che il pon­
tefice pòssa recarsi in patria 
per il 26 agosto prossimo, fe­
sta del seicentesimo anni­
versario della Madonna di 
Czestochowa, come alcuni 
organi di stampa avevano 
annunciato qualche tempo 
fa-

Più probabile sembra in­
vece che il Pontefice si rechi 
in Polonia per i festeggia­

menti della Madonna di Ja-
snagora nella primavera del-
1*83, forse a maggio. 

Il ministro degli Esteri po­
lacco si recherà oggi nella 
villa pontificia di Castelgan-
dolfo in udienza privata dal 
Papa. Sembra che in questa 
circostanza il rappresentan­
te del governo di Varsavia 
farà formale invito al Ponte­
fice di recarsi in visita in Po­
lonia, dopo quello formula­
togli qualche tempo fa dall' 
episcopato polacco. 

In serata Czyrek si era in­
contrato a villa Madama con 
Emilio Colombo. I due mini­
stri degli Esteri si erano già 
incontrati in giugno a New 
York, a margine della sessio­
ne speciale per il disarmo 
dell'assemblea generale del­
le Nazioni Unite. Il ministro 
degli Esteri polacco volle 
rassicurare allora il collega 
italiano sull'intenzione del 
suo governo di revocare al 
più presto possibile la legge 
marziale. 

Industria USA autorizzata a fornire 
tecnologia nucleare all'Argentina 

WASHINGTON — Gli Stati Uniti hanno deciso di autorizza­
re una società americana a vendere un sistema di controllo 
ultraperfezionato ad una società argentina di trattamento 
dell'acqua pesante. Lo scrive il «Washington Post». Secondo il 
quotidiano americano questa decisione è stata presa l'anno 
scorso dal segretario all'Energia James Edwards ma era ri­
masta segreta. Il sistema dovrebbe diventare il «cervello» del­
la centrale di Arroyitos. 

De Cuellar: dal Libano e dalla fallita 
assise sul disarmo rischi per la pace 

LONDRA — Il segretario ge­
nerale dell'ONU Javier Perez 
De Cuellar sta considerando 1' 
opportunità di convocare una 
riunione dei capi di governo dei 
paesi che sono membri perma­
nenti del Consiglio di Sicurez­
za, per discutere l'apparente 

slittamento del mondo «verso 
una guerra mondiale». Perez De 
Cuellar, «identifica le due pie­
tre miliari più sinistre di questa 
strada verso il disastro nel con­
flitto in corso nel Medio Orien­
te e nel fallimento della recente 
conferenza delle nazioni unite 
sul disarmo*. • - •-

Sanguinosi scontri di truppe ieri 
ai confini tra Somalia ed Etiopia 

MOGADISCIO — Secondo un comunicato del ministero della 
Difesa di Mogadiscio, truppe etiopiche, appoggiate da fuoco di 
artiglieria, avrebbero lanciato un violento attacco in Urritorio •to­
maio, ma sarebbero state respinte otte il confine. 

I combattimenti si sarebbero svolti nella zona dì Belet Utn, per 
il controllo della più importante arteria stradale che attraversa i l 
paese da nord a sud, l'unica asfaltata che collega Mogadiscio con 
i'Ogaden. 


